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1. Una prima definizione di icona

Contemplando la Santissima Trinità,
vincere l’odiosa discordia di questo mondo.

san Sergio di Radonez

L’icona è l’immagine che la Chiesa, nella sua 
tradizione, ha consegnato ai credenti come luo-
go della Presenza di Dio e canale privilegiato di 
Grazia, che fonda la sua essenza nel cuore stes-
so della fede cristiana, cioè nel mistero dell’In-
carnazione del figlio di Dio. Questa è stata una 
preoccupazione della Chiesa tutta che, fin dagli 
albori, ha voluto proporre per i suoi fedeli: la 
possibilità di potersi specchiare nel Volto di Co-
lui che ha promesso loro la Salvezza.

L’icona nasce proprio dal bisogno dei cristiani 
di dare un volto all’oggetto della loro fede e di 
creare, attraverso il linguaggio artistico, un’im-
magine che non fosse solo una raffigurazione del 
personaggio storico, ma, piuttosto, l’immagine 
della carne divinizzata di Cristo.

Ci aiuta san Giovanni Damasceno (Siria, cir-
ca 680):
 

Un tempo Dio, non avendo né corpo né forma, 
non era rappresentabile in alcun modo. Ma poi-
ché ora Dio è apparso nella carne ed è vissuto 
tra gli uomini, posso rappresentare ciò che è vi-
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sua Madre o degli apostoli.
Un problema non facilmente risolvibile; infat-

ti, di fronte a questo interrogativo, si scontrava-
no da un lato la posizione di coloro che proveni-
vano dall’ebraismo, che aveva sempre diffidato 
dell’immagine (anzi l’aveva vietata, collegandola 
all’idolatria) e l’aveva quindi bandita; dall’altro, 
la cultura ellenistica di coloro che invece giunge-
vano alla nuova fede dalle varie regioni dell’area 
greco-romana, in cui le divinità erano rappresen-
tate naturalisticamente, senza alcuna distinzione 
dai soggetti umani. Tuttavia, è fuor di dubbio che 
i cristiani avvertissero fortemente il bisogno di 
esprimere la loro fede in un linguaggio artistico 
specifico, mirato a rappresentare il divino e capa-
ce di comunicarne la profonda essenza.

Ai cristiani, dunque, veniva chiesto di far ricor-
so a un’immagine che rendesse evidente lo stra-
ordinario realismo dell’incarnazione, il mistero 
di un Dio infinito che ha accettato un corpo mor-
tale, partorito da una donna, corruttibile, e che si 
è rivelato non solo parlando con la voce, ma si è 
anche mostrato con un corpo e un volto visibili e 
toccabili, e quindi anche rappresentabili.

I cristiani, quindi, scelgono – rispetto ai pa-
gani e agli ebrei – una terza via: di avvalersi di 
immagini realistiche, cioè che si colleghino alla 
realtà umana, poiché Dio si è fatto uomo, ma di 
un realismo che rimanda oltre l’uomo, che por-
ta alla dimensione divina, soprannaturale, che 

sibile in Dio. Non venero la materia, ma venero 
il Creatore della materia, che per me si è fatto 
materia, che ha assunto la vita nella materia e 
per mezzo della materia ha realizzato la mia 
salvezza.

Continuo con una citazione di Pavel A. Flo-
renskij:

Ecco, osservo l’icona e dico dentro di me: è 
proprio lei, non la sua raffigurazione, proprio 
lei contemplata attraverso la meditazione, con 
l’aiuto dell’arte iconica. Vedo la Madonna, la 
Madre di Dio in persona, come attraverso una 
finestra, e lei prego, faccia a faccia, non la sua 
immagine. Sì, è nella mia coscienza e non è una 
raffigurazione, è nella tavola con dei colori ed è 
la stessa madre del Signore. 

Queste parole ci fanno entrare proprio nel 
vivo dell’icona, del suo significato profondo, di 
quel qualche cosa che non si ferma all’immagine, 
ma diventa Presenza, diventa incontro. Diven-
ta compagnia per la vita, possibilità di potersi 
rivolgere in ogni momento a colui che lì è raffi-
gurato, certi che ascolti e risponda. Ma per com-
prendere fino in fondo la realtà dell’icona, dob-
biamo risalire ai primi secoli dell’era cristiana, 
quando i seguaci della nuova predicazione, già 
dai tempi apostolici, si trovavano davanti al pro-
blema di farsi o meno delle immagini di Gesù, di 
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unisce all’infinito, al Mistero di Dio, giacché non 
si deve dimenticare che, come affermano i Padri 
della Chiesa, «Dio si è fatto uomo perché l’uomo 
possa diventare Dio».

Ma questa iniziale visione dell’immagine cri-
stiana non esprime ancora l’essenza dell’icona. 
È necessario, infatti, che l’icona venga riferita 
alla teologia sviluppatasi all’epoca delle lotte 
iconoclastiche (725-843), che permette di situare 
il culto dell’icona al suo vero posto: culto sim-
bolico ed efficace, che affonda le sue radici nel 
Mistero dell’Incarnazione di Cristo. Questo, gra-
zie soprattutto alla coraggiosa opera dei monaci, 
tra i quali emerge san Giovanni Damasceno che 
nei suoi trattati raccolti in Difesa delle immagini 
ribadisce che «non sbagliamo, se facciamo l’im-
magine del Dio incarnato, che nella sua bontà 
ineffabile ha assunto la natura, lo spessore, la 
forma ed il colore della carne» e che la legittimi-
tà dell’immagine è stabilita dall’incarnazione di 
Cristo, vero Dio e vero uomo.

L’icona è, dunque, il luogo della presenza del 
Divino, il luogo in cui lo sguardo dell’uomo che 
cerca Dio miracolosamente lo incontra e entra in 
dialogo con lui. L’icona è un’immagine che ri-
vela il Divino alla stessa stregua dei Vangeli, è 
un’immagine dogmatica che non possiamo rite-
nere semplicemente illustrativa, ed è per questo 
un sacramentale.

La Chiesa d’Oriente è rimasta fedele a questa 

concezione dell’immagine e continua a conside-
rarla un canale di Grazia per noi uomini, un sa-
cramentale, un elemento fondante della liturgia 
e, infatti, prima di consegnarla alla venerazione 
e alla preghiera dei fedeli, le riserva una specia-
le benedizione, come riserva anche al pittore di 
icone una precisa consacrazione.
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2. L’icona è arte liturgica

L’icona ha una funzione propria nel tempio di 
Dio. La Liturgia orientale non può fare a meno 
dell’icona. Le icone sono immagini viventi che 
accompagnano la Liturgia, la integrano, ne sve-
lano la scrittura. La Liturgia coinvolge tutta la 
persona anche nei gesti, coinvolge l’uomo in tut-
ta la sua realtà: ci si inchina davanti all’icona, 
la si bacia, la si incensa perché, essendo un sa-
cramentale, nella Chiesa d’Oriente è realmente 
vissuta come tale.

Caratteristica delle chiese orientali è l’ico-
nostasi: la parete di icone che divide la navata, 
dove pregano i fedeli, dal santuario dove i sa-
cerdoti celebrano la liturgia. Divide il cielo dalla 
terra, ma di fatto è l’incontro con la Bellezza del 
Paradiso, il luogo dove il cielo e la terra si uni-
scono: non è una divisione, ma ancora una vol-
ta un rapporto con la realtà celeste che dirige lo 
sguardo al mondo che viene e un giorno si aprirà 
totalmente (dice Florenskij), perché possiamo es-
sere in grado di vedere Dio faccia a faccia.

Nell’iconostasi trovano posto più ordini di 
icone (si veda, per esempio, l’iconostasi di Seria-
te): le porte regali, diaconali, la deesis (interces-
sione), la serie delle icone principali delle feste 
liturgiche e via via sempre più in alto i Patriarchi 

e i Profeti e, al culmine, al centro, la croce che 
ricorda che la Chiesa trionfante nei cieli e pelle-
grina sulla terra hanno come punto di origine e 
di compimento l’Incarnazione, Passione e Resur-
rezione del Salvatore.

L’iconostasi di Seriate
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3. L’iconografo

La figura dell’iconografo è importante per ap-
profondire il tema dell’icona. L’iconografo la-
vora alla presenza dello Spirito di Dio, e sa che 
le sante immagini fanno parte del tesoro della 
Tradizione che deve essere fedelmente custodi-
to. L’icona non è innanzitutto la creazione sog-
gettiva di un artista, ma l’interpretazione del 
contenuto teologico trasmesso dalla tradizione, 
purificato e illuminato dalla Grazia. I pittori di 
icone non cercano un proprio canone di bellez-
za, non cercano di esprimere la loro creatività in 
base alla propria capacità e intelligenza, ma ri-
cercano la verità che scaturisce dall’icona. 

L’iconografo non firma la sua opera, ma presta 
semplicemente le sue mani, perché lavora per la 
Chiesa e per l’opera di Dio. Per questo, le regole 
dell’arte iconografica non sono create dai pittori, 
ma custodite dai Padri della Chiesa, depositari 
della Verità. Il pittore sa di compiere un’opera 
degna di entrare a far parte degli oggetti di cul-
to, degna della devozione dei fedeli, ma soprat-
tutto degna della benedizione che rende l’icona 
un sacramentale, cioè un oggetto partecipe della 
stessa natura di Dio. 

È con la benedizione che l’icona diventa tra-
mite vivente fra l’umano e il Divino, mezzo con 

cui il Prototipo presente nell’icona (Cristo, la 
Madonna, i Santi) viene accanto a noi uomini per 
ricordarci che anche noi siamo fatti a immagine 
di Dio, anche noi siamo partecipi di questa natu-
ra, anche noi siamo icona di Dio. 

Così diceva Evagirio il Monaco (Egitto, 345): 
«Se vuoi conoscere chi sei, non guardare a quello 
che sei stato, ma all’immagine che Dio aveva nel 
crearti». Ecco perché dipingere un’icona diven-
ta inevitabilmente un lavoro su di sé, una medi-
tazione. Diventa preghiera, domanda, richiesta 
d’aiuto, compagnia.

«Quando sono triste la Madre di Dio piange con 
me, quando sono lieto la madre di Dio gioisce con 

Immagine di p. Romano Scalfi durante una benedizione
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me, quando mi sento peccatore la madre di Dio in-
tercede per me» (san Sergio di Radonez, 1400).

 Tutto è simbolo. A questo punto, si capisce 
perché l’iconografo, prima di cominciare a lavo-
rare (sia che debba predisporre la tavola, la colla 
o i colori), prega con la preghiera dell’iconogra-
fo, che recita:

Oh divino maestro, fervido artefice di tutto il 
creato, illumina lo sguardo del tuo servitore, 
custodisci il suo cuore, reggi e governa la sua 
mano affinché degnamente e con perfezione 
possa rappresentare la tua immagine per la glo-
ria, la gioia e la bellezza della tua santa Chiesa.

4. Il linguaggio pittorico

L’esperienza della scuola di Seriate, che qui vo-
glio brevemente raccontare, ci aiuta ad appro-
fondire ulteriormente il tema proposto, perché 
l’icona, per noi, è diventata esperienza.

La scuola iconografica nasce dall’intuizione 
(io credo dallo Spirito Santo che l’ha ispirato) 
di padre Romano Scalfi (1923-2016), innamorato 
della Russia, della liturgia orientale e tutto ciò 
che ne deriva, a cui ha dedicato la vita. Fin da-
gli inizi, l’incontro con l’icona e lo stupore per la 
profondità di questo mondo sono andati di pari 
passo con l’educazione a conoscere e amare la 
Chiesa d’Oriente, con il desiderio di un arricchi-
mento e di una testimonianza reciproci.

Capimmo di esserci imbattuti in una avventura 
affascinante, perché la proposta che ci veniva fat-
ta era una proposta per la vita: lasciarci investire 
dal volto di Cristo. Da qui nacquero gli incontri 
con p. Igor, Ovcinnicov, Zenone, Pavel Popova, 
Smirnova e i viaggi in Russia, per poter vedere 
la devozione del popolo: alla galleria Tretiacov le 
donne che si inginocchiano davanti all’icona del-
la Trinità, in casa dei nostri amici il saluto porto 
all’icona prima che ai padroni di casa.

Nasce tra di noi una fraternità che porta a ri-
conoscere il dono ricevuto e a desiderare di con-La Madonna di Seriate
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dividerlo con gli altri, aiutandoci a costruire in-
sieme l’opera di un Altro. Si lavora insieme, si 
preparano i corsi per far conoscere l’icona e la 
bellezza della Chiesa d’Oriente e recuperare l’u-
nità dell’arte cristiana. L’icona, come dice padre 
Zenone, lancia un ponte verso l’unità tra la Chie-
sa d’Oriente e la Chiesa d’Occidente.

Un paradigma di vita è anche la fattura dell’i-
cona, perché la tecnica non è mai staccata dal-
la Teologia e pone continuamente domande sul 
senso della vita (è la tecnica dell’illuminazio-
ne). Questa tecnica è fondamentale soprattutto 
nell’esecuzione dei volti, perché indica il cammi-
no dell’uomo verso la nuova creatura, la creatu-
ra nella luce di Dio.

A partire dalla tavola lignea occorre seguire 
una strada che già c’è, con le linee tracciate, il 
calco, i colori. Ogni colore ha il suo significa-
to: il rosso della veste di Cristo è simbolo della 
Sua divinità, mentre il manto blu dell’umanità; 
il manto porpora della Madre di Dio sta a signi-
ficare che viene ammantata dalla divinità. La 
prospettiva rovesciata, con il punto di fuga che 
va verso il fedele che prega, accentua il deside-
rio di Dio che viene verso l’uomo e aiuta a com-
prendere come si può cominciare a vedere con 
occhi nuovi. L’oro è la luce divina. Infine, l’i-
scrizione (il nome) che suggella la fedeltà dell’i-
cona al prototipo, dichiara che quanto è visibile 
in immagine è realmente presente e partecipe 

della Liturgia Celeste.
Fino ad arrivare alla luce, perché è proprio la 

luce il tema dominante dell’icona, la modalità 
con cui si esprime nelle icone la Presenza del-
lo Spirito Santo. Una luce che non segue le leg-
gi della fisica, non proviene da fonti luminose 
esteriori. È una luce increata che può essere resa 
in forma diversissima, con forti pennellate bian-
che o con tratteggi più leggeri: sta di fatto che 
lo Spirito si posa sulla materia e rende divino il 
volto, il paesaggio, le case, le vesti. Insieme al 
fondo d’oro, segno della luce divina, che trasfi-
gura la realtà.

Chi si accinge a dipingere icone non è certo 
sollecitato a esprimere in forme personali il pro-
prio modo di sentire il Divino, ma è chiamato 
a mettere le proprie capacità e il proprio lavoro 
al servizio della comunità cristiana, nella totale 
adesione alla missione evangelizzatrice e reden-
trice della Chiesa stessa.

Vorrei terminare con due citazioni. Una è del 
professor Ovcinnicov, restauratore iconografo:

Quando io dipingo, non penso per chi dipin-
go l’icona: in quel momento davanti all’ico-
na ci sono io, sono io che devo comprenderla 
e penetrare nel profondo del suo significato, 
e solo allora, forse, sarò in grado di testimo-
niare qualcosa a qualcuno. Ma anche in que-
sto caso, non sempre le cose riescono: e chi 
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sono io, in fondo, un pover’uomo, un pecca-
tore, continuamente distratto e dissipato da 
mille cose! Ma quando accade, Dio mio…ma 
quando accade, Dio mio!, come è subito evi-
dente a tutti, a me e agli altri, è una scoperta, 
una rivelazione per tutti, e tutti, almeno per 
un istante, diventano più uomini. 

La seconda è del cardinale Joseph Ratzinger, 
dalla sua Introduzione allo spirito della Liturgia del 
2001:

L’icona viene dalla preghiera e conduce alla 
preghiera: essa libera dalla chiusura dei sensi 
che percepisce solo l’esteriore […] e non nota 
la trasparenza dello Spirito, la trasparenza del 
Logos nella realtà. In fondo, qui è in gioco il 
salto della fede stessa; è presente tutto il pro-
blema della conoscenza dell’epoca moderna: 
se nell’uomo non accade un’apertura interiore, 
che vede più di ciò che è misurabile e ponde-
rabile, che percepisce lo splendore del Divino 
nella Creazione, allora Dio resta escluso dal no-
stro campo visivo. L’icona rettamente intesa ci 
distoglie dalla falsa questione del “ritratto” af-
ferrabile con i sensi e, proprio in questo modo, 
ci permette di riconoscere il volto di Cristo e, in 
Lui, quello del Padre. 
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Elena Tagliabue è impegnata da molti anni con la Scuola Iconografica di Se-
riate (BG) come coordinatrice e docente. Si tratta di un’esperienza “viva” di 
studio, approfondimento e pittura di icone, realizzate secondo la tradizione 
della chiesa d’Oriente, cresciuta grazie a Egon Sendler (Padre Igor gesuita) 
- primo e fondamentale maestro della scuola, iconografo e storico dell’Arte 
bizantina, cofondatore con Padre Scalfi della scuola iconografica di Seriate -,  
al restauratore Adol’f Ovčinnikov e a un grande iconografo, il monaco orto-
dosso Zinon di Pskov. Si tratta di uno dei frutti più affascinanti e maturi di 
Russia Cristiana, che ha sede a Villa Ambiveri per l’appunto a Seriate. Nata 
intorno alla personalità di padre Romano Scalfi (1923-2016), tale realtà ha 
dato un contributo inestimabile al dialogo ecumenico. In particolare, si è resa 
protagonista del dialogo con le Chiese dei paesi dell’Est europeo durante il 
comunismo e ha dato voce in Occidente alla “Chiesa del silenzio”; facendo 
conoscere la vitalità religiosa e culturale che giungeva dall’URSS attraverso 
la produzione libraria clandestina costituita dal samizdat. Per questo suo im-
pegno editoriale nel 2014 il CRELEB ha assegnato a p. Scalfi la prestigiosa 
“Ancora Aldina per la cultura del libro”.


